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ANNO III - N. 20/2001 del 22 MAGGIO 2001 

spedizione in A.P. – 45% art. 2 – comma 20b – legge 662/96 – Filiale di Napoli

Piccole imprese al… bando?

Critica alla nuova gestione delle pubbliche forniture ed al malinteso senso dell’efficienza ad ogni costo

C’era una volta un Paese che accumulava spese su spese. Ogni anno tra strutture locali e periferiche non spendeva meno di centosessantacinquemila miliardi per beni e servizi. Normale amministrazione per una Pubblica Amministrazione che non mancava di mostrare inefficienza, e non solo. Ogni ente, infatti, gestiva le proprie forniture e spesso capitavano cose curiose. Un Comune comprava una penna per duecento lire, un altro aveva la stessa penna per mille lire. Un bel giorno lo Stato ebbe un’idea geniale. Convocò a sé i suoi principali esponenti e disse loro: perché invece di tante piccole gare non facciamo una gara unica per tutti? Compreremo in un sol colpo milioni di penne, anziché qualche migliaio con ogni bando. Alcuni lo guardarono di sottecchi, sospettosi, altri gli invidiarono l’idea geniale.

In fretta e furia si mise in piedi un nuovo sistema di gestione delle forniture, creando un’apposita società concessionaria dei servizi.

Quest’ultima avrebbe gestito le forniture agli uffici centrali della Pubblica Amministrazione. Utilizzando le moderne tecnologie, inoltre, non sarebbe stato necessario attendere mesi per avere un nuovo pacco di biro in ufficio. Gli ordinativi sarebbero avvenuti tramite internet e le consegne sarebbero state effettuate in tempi brevi. Gli enti locali avrebbero potuto aderire all’iniziativa oppure continuare a indire gare. In quest’ultima ipotesi, però, avrebbero dovuto garantire la stessa efficienza degli uffici centrali; in altre parole non potevano comprare a mille quanto lo Stato acquistava a duecento. Si valutò che in un solo anno il risparmio per lo Stato sarebbe stato di circa millecinquecento miliardi. «Perbacco!» Osservarono i giornali.

I risultati non si fecero attendere: oltre millecinquecento comuni aderirono, forse anche perché comprando qualche migliaio di biro per volte non era facile spuntare lo sconto che si può avere acquistandone milioni. Tutta la gestione delle gare si fece più snella. Più snella di quanto lo stesso Stato avesse sospettato.

I risparmi in verità non raggiunsero subito le cifre stimate; nel primo anno non andarono oltre i trecento miliardi, duecento dei quali dovuti a risparmi sulle telefonate. Contemporaneamente, tuttavia, si diffusero dati secondo i quali vi era addirittura un aumento di spesa dello Stato per l’acquisto di beni e servizi: da centosessantacinquemila a centosettantacinquemila miliardi nel nuovo anno. Il più letto quotidiano economico d’Europa titolò addirittura “Forniture via Internet: il risparmio non si vede”. Lo Stato non fece in tempo a risentirsi perché era preso da un trasloco nelle sue Camere.

Continuò a ritenersi, in ogni caso, soddisfatto: aveva recuperato efficienza ed un’immagine non più completamente catastrofica. Restava allo Stato una curiosità: come mai si era così semplificata la gestione delle gare, tanto che non era prima sospettabile? Lo Stato indagò, riguardò tutti i dati per giorni e giorni. Poi trovò la soluzione. Soluzione tutto sommato semplice, pensò. In realtà alle gare avevano partecipato poche imprese, nella stragrande maggioranza dei casi società di grandi dimensioni o multinazionali. Non che le imprese piccole fossero escluse a priori. Nient’affatto. 

Nessuna, però, avrebbe potuto garantire forniture per milioni di penne, né avevano come requisito un fatturato annuo di miliardi e miliardi. Lo Stato, in verità, aveva provveduto pure a prevedere la partecipazione alle gare di RTI (Raggruppamenti Temporanei di Imprese).

La società capofila tuttavia doveva possedere almeno nella misura del 30% i requisiti richiesti. Si era fatto in modo, insomma, di avvicinare le grandi imprese alle piccole, sul modello del sistema solare.

Le grandi imprese, però, dal canto loro non avevano necessità di raggrupparsi con le piccole e spesso, molto spesso, non lo fecero. Numerose piccole imprese, vivendo di forniture alla Pubblica Amministrazione e non potendo, di fatto, (ma non erano tuttavia escluse a priori, sia chiaro!) partecipare alle gare si sarebbero ridimensionate, altre avrebbero chiuso. Lo Stato, invece, si rese conto del problema. Capì che – per essere veramente uno Stato, oltre a puntare alla massima efficienza, aveva da perseguire anche altri obiettivi, almeno altrettanto importanti: lo sviluppo economico, l’occupazione, il benessere sociale. Così intervenne favorendo (o meglio consentendo)  la partecipazione alle gare anche delle piccole imprese. Come avrebbe potuto fare altrimenti? Non erano quelle la sua “spina dorsale”? Non era grazie ad esse che aumentava il livello occupazionale? Così con interventi correttivi anche le imprese piccole tornarono in gara e tutto lo Stato ne ebbe vantaggio. Quello Stato potrebbe essere l’Italia.

Dario Scalella

Vicepresidente Api Napoli

� EMBED PBrush  ���






































BOLLETTINO SETTIMANALE DI INFORMAZIONI COMMERCIALI DELL'API NAPOLI


FINANZIATO CON IL CONTRIBUTO DELLA


CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI NAPOLI








_990543309.doc
[image: image1.png]al N}POLI
Assoclazione
Piccole

Imprese di Napoli e Provincia







_990035869

